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ROMA ~ M * 
Cedema, Parisi, Zola, Scalia e Di Giorgio a «l'Unità» 
Ambiente, parco dei Fori Imperiali e dell'Appia Antica 
traffico, nomadi, emarginazione e gli sfratti 

* La scienza, i computer e il riassetto urbanistico 

«Sarà lo Sdo a salvare la città» 
Più sono vicine le elezioni, più «Pronto candidato» 
si infiamma. Ieri hanno risposto in cinque. Nel 
mattino Sergio Scalia, Giorgio Di Giorgio e Angelo 
Zola. Poche ore dopo Antonio Cedema e Giorgio 
Parisi. Ambiente, informatica, traffico, i nomadi e 
Roma archeologica. 240 minuti dì diretta telefoni
ca. Oggi dalle 11 alle 13 risponderanno Piero Ros
setti e Maurizio Elissandrini, dalle 16 alle 18 Gior
gio Fregosi e Massimo Pompili. 

• I «Ho visto l'appello de
gli Intellettuali per votare 
Pel - dice Luciano Ferrari, 
studente universitario - . 
Non è una presa di posizio
ne tardiva? E In questi 
quattro anni cosa avete fat
to?». 
«In fondo hai ragione - ri
sponde Giorgio Parisi - c'è 
stato uno scollamento fra il 
mondo intellettuale e l'impe
gno polìtico. Ma sono convin
to che il collegamento fra le 
forze politiche e quelle della 
cujtura e della ricerca sia fon
damentale. È questo il senso 
della mia candidatura. In più, 
mi sembra che il Pei abbia 
preso un impegno preciso nei 
confronti del mondo culturale 
e si tratta di un partito che ha 
sempre onorato, per quanto 
ne so, i suoi impegni». 
Giulia, 22 anni, vuole lau
rearsi In urbanistica. «La 
mia domanda è per Anto
nio Cedema. Progetto Fort, 
Sdo. Non le sembra che sia 
tutto un po' utopico, In que
sta Roma dominata dagli 
affari?». 

«No, cara Giulia, non è utopi
co, anzi, è l'unica strada per la 
salvezza di questa città. Certo, 
bisogna fare in modo che il 
prezzo da pagare non sia ec
cessivamente alto. Questo vuol 
dire espropriare le aree dello 
Sdo, fare lo spostamento fra 
centro e periferia a -saldo ze
ro» e programmare. Tu credi 
sia utopico? E Stoccolma, allo
ra, che ha un'area demaniale 
grande tre volte la città, e Am
sterdam, i cui due terzi sono 
della municipalità?'-Per non 
parlare della Francia, che nel 
venticinquennio intercorso fra 
De Gaulle e Mitlerand ha ac
quistalo 20.000 ettari nella sola 
regione di Parigi. Ora I) esisto
no cinque città, per 100.000 
abitanti. Città moderne, vivibi
li, collegate con la capitale da 
una efficiente metropolitana. 
A Roma siamo nella situazione 
diametraltnente opposta. Co
me risulta dal censimento pub
blicato dalla bella rivista «Ur
banistica informazioni», ì pri
vati sono proprietari della 
maggior parte dell'area comu

nale. È uno scandalo. Ma cer
care di abbattere questo scan
dalo non è un'utopia, anzi». 
Duccio Guidi, 20 anni, stu
dente universitario. «Sono 
appassionato di cinema, 
ma questa cita seleziona 
tutto in base all'Incasso, 
per cui certi film non U po
trò vedere mal. Non sareb
be possibile creare un cir
cuito di cinema comuna
li?-. 
«È un'ottima idea, Duccio - ri
sponde Parisi - anche il cine
ma è dominato dalla legge del
la domanda e dell'offerta, ma 
se si riuscisse a frammentare 
l'offerta, ovvero ad offrire film 
differenti in varie sale dello 
stesso circuito, allo stesso 
prezzo, la domanda potrebbe 
essere soddisfatta in modo più 
completo. Basterebbe seguire 
l'esempio di Parigi. LI non esi
stono sale da 2000 posti come 
qui. Ci sono piuttosto varie sale 
da 200 posti, con film differen
ti, e sono sempre piene. Sareb
be bello che Roma seguisse 
l'esempio della capitale fran
cese. Ti ringrazio dei suggeri
mento». 

Flaminia, 21 anni. «Se la si
nistra arriverà in Campido
glio, proseguirà nella stra
da che ha Indicato In que
sta campagna elettorale 
oppure sarà costretta, co
me altre volte, a compro
messi?». 
«È un bel problema - risponde 
Cedema - noi siamo l'unico 
paese che non ha una legge 
sugli espropri, e, per questo 
motivo, abbiamo dovuto subi
re sentenze aberranti da parte 
della Corte costituzionale. Ep
pure gli espropri sono stati fat
ti. Da Nathan prima, poi du
rante il fascismo, e infine negli 
anni 60. Certo, ora c'è un acca
parramento delle aree da par
te dei grandi gruppi finanziari 
e imprenditoriali. E in questo 
caso le difficoltà aumentano. 
Ma, ad esempio, sul parco del
l'Appia Antica c'è accordo fra 
tutte le forze politiche. Comun
que ci sarà bisogno di un gran
de sforzo, culturale e politico, 
per riuscire ad attuare i nostri 
programmi, lo sono sicuro che 

ci nusciremo». 
Pier Maria, 22 anni, studen
te a Tor Vergala. «Una do
manda per Parisi. Tu Inse
gni a Tor Vergata, cosa ne 
pensi di Garaci?». 
«Penso che quattro anni fa ha 
ricevuto 250 miliardi per la co
struzione di nuovi edifici. Non 
si è ancora visto nemmeno un 
mattone. E questo sarebbe il 
manager in grado di "raddriz
zare" i torti subiti da Roma? I 
servizi generali fanno schifo, e 
la biblioteca dell'università è 
stata aperta solo da qualche 
mese. Prima gli studenti erano 
costretti a rivolgersi alla Sa
pienza o a qualche biblioteca 
privata, con disagi enormi. 
Beato chi non si trova ad aver 
bisogno di personaggi come 
Garaci». 
Lorenza, 20 anni, vuole 

Angelo 
Zola 

specializzarsi In archeolo
gìa. «Cedema, come ri
sponde a quelle persone, 
anche stimati Intellettuali, 
che parlano del suo proget
to di legge come del primo 
passo per trasformare Ro
ma In una necropoli?». 
«Sono degli ignoranti. Non ci 
sarebbe bisogno di dire altro, 
se non che con queste affer
mazioni si qualificano da soli. 
Noi abbiamo proposto un 
grande progetto in grado di 
trasformare la città, una strut
tura unitaria che da piazza Ve
nezia arriva fino alle pendici; 
archeologia, ambiente, verde 
e cultura non sono il passato, 
ma il presente e l'avvenire. Il 
futuro di Roma dipende dalla 
valorizzazione del suo passa-

Giorgio 
f„ Parigi 

Pronto, 
candidato? 

Chiama il 40.490.292, ti risponderà un candidato o urta 
candidata del Pei. Oggi dalle 11 alle 13 risponderanno, 
Piero Rossetti e Maurizio Elissandrini. Dalle 16 alle 18, 
Giorgio Fregosi e Massimo Pompili. 

to». 
Silvio, 40 anni, Impiegato 
comunale. «Il Comune uti
lizza poco e male I compu
ter. Soprattutto per la ge
stione e la programma/Jo
ne...», " "^ 
•L'uso dei computer - rispon
de Parisi * è legato soprattutto 
alla raccolta e alla gestione 
delle informazioni. I sistemi di 
utilizzo sono infiniti, vanno dal 
traffico all'inquinamento. Si 
tratta di impiantare una rete di 
sensori in grado di trasmettere 
informazioni in tempo reale. 
Per l'inquinamento, ad esem
pio, Milano ha una rete fissa di 
controllo, in grado di conosce
re in tempo reale il grado di in
quinamento e di prendere, im
mediatamente, provvedimenti. 

Roma non ha nulla di tutto 
questo. Certo, il costo è elevato 
e i tempi di attuazione sono 
lunghi, ma qui per contare le 
automobili che transitano |n 
ajcune strade, si^rjdQtjiM" 
Vigili urbani che le contano a 
mano, come le pecore. E stia
mo parlando della capitale». 

Nella mattina, dalle 11 alle 
13, a «Pronto candidato» ave
vano risposto Giorgio Dì Gior
gio, Angelo Zola e Sergio Sca
lia, tutti e tre presidenti o ex 
presidenti (come nel caso di 
Scalia) di circoscrizioni, ri
spettivamente la XII, la V e la 
VII. La prima domanda era ar
rivata da un abitante dell'Arco 
di Travertino: «Prima c'erano i 
borghetti, ora c'è sporcizia, de
grado, strade intasate e mar

ciapiedi impraticabili..». «Le 
circoscrizioni purtroppo, non 
hanno poten decisionali sul
l'ambiente - nsponde Zola - e 
questo è sbagliato. Dobbiamo , 
ottenere un ruolo organizzati-, 
vo. Ma la gente deve muoversi. ". 
Molte volte sono state ottenute 
cose che aveva giustamente 
preteso. Bisogna continuare a 
pretendere. Non è vero che le 
cose non cambieranno, ma 
facciamone pagare il prezzo al 
pentapartito». 

«Abito al Laurentlno. Il 
quartiere è uno schifo, ci 
mancavano solo I noma
di...-. 
Risponde Di Giorgio: «Noi ave
vamo indicato un'area per il 
campo attrezzato, compresa 
fra quelle indicate dal Comu-

Seralo 
Scalia 

ne, a Tor de' Cenci. La circo
scrizione ha approvato la no
stra scelta, con il voto contrario 
del solo Msi. Poi si è tutto bloc
cato, l'assessore Mazzocchi 
non ha fatto niente. E' una co
sa indegna». La stessa doman
da l'hanno rivolta a Zola e a 
Scalia. La risposta è stata la 
stessa: circoscrizioni attive, Co
mune paralizzato. 
SlMo Leonardi e Salvatore 
Pecoraro fanno la slessa 
domanda a Scalia. «Cosa fa 
la circoscrizione se poi a 
CentoceUe non al riesce a 
trovare una casa In affitto 
nemmeno a pagarla oro?». 
«Ho guidato per 3 anni la VII: 
mense, servizi, centri anziani. 
L'importante è non ridursi mai 
al ruolo di passacarte. Ora in 

circoscrizione è tornata la De 
insieme al Psi, con i voti deter
minanti dei fascisti. Hanno 
perfino dimenticato di deporre 
j fiori alte Fosse Ardeatine,. Per 
le. case Ai problema -e* mollo 
complesso. C'è il grave proble
ma degli sfratti e bisogna asso
lutamente bloccare il cambio 
delle destinazioni d'uso». 
Mirella Luciani. «A casa 
mia, mio marito è siciliano, 
arriva una rivista, "La fami
glia siciliana". Carta pati
nata, costa 3000 lire e dice 
"votale Azzaro'V 
Risponde Di Giorgio. «Per que
sti personaggi la politica è que
sta: spese folli, clientelismi, 
volgarità: è lo specchio di ciò 
che è stata l'amministrazione 
in questi ultimi quattro anni, 

un intreccio terribile fra1 polìti
ca e affari, che noi abbiamo 
cercato In tutti i modi di spez
zare. Ed è il motivo per cui do
menica si va al voto. La gente 
sembra esserselo dimenticato, 
ma ci sono le elezioni antici
pate perché il presidente della 
Repubblica ha cacciato il sin
daco. Questo, non dimenti
chiamocelo». 
Sante Perozxl, 44 anni, ope
ralo. «Abito sulla Tlburtin*v 
per andare al lavoro mi ci 
vogliono delle ore. C'è un 
traffico,..», 
«Bisogna crerare una alternati
va valida al mezzo privato -ri
spondono Zola e Scalia - l'A-
•• tac ha perso il 25% dei passeg
geri, e tutto in periferia. Per la 
Tiburtina c'è una proposta dei 
sindacati e degli industriali: 
collegare via di Solone con 
l'A24, all'altezza di Settecami; 
ni, con uno svincolo che con
senta dì entrare ed uscire dalla 
città senza attraversamenti, Mas. 
il grande nodo è il Sistema di' 
razionale orientale. Si potrà 
parlare di volume di traffica 
accettabile soltanto quando 
sarà riequilibrato il rapporto 
centro-periferia. E lo si può fa
re in un solo modo. Svuotando 
il centro e qualificando la peri* ' 
feria. Metropolitane, trasporto 
su ferro, mezzi pubblici" effi
cienti. Per Roma non c'entra 
strada che quella ferrata. Insie
me a ciò bisogna creare T^Ar-
cipelago pedonale", 26 piazze 
della periferia riservate ai citta
dini, a chi vuole passeggiar**, 
incontrarsi, parlare. Il futuro ; 
della periferia è questo». f 

A aita di 
Maurizio Fortuna 

Atenei e amministrazione. Intervista ad Aurelio Misiti, preside della facoltà di Ingegneria della «Sapienza» 

«L'università? Dalla giunta vorremmo...» 
«A Roma l'università è considerata come uno dei tan
ti enti che chiedono interventi, pongono problemi», 
Già, ma che cosa si aspetterebbe l'università da una 
giunta «ideale»? Intervista ad Aurelio Misiti, preside 
della facoltà di Ingegneria della «Sapienza». «Produ
ciamo meno ingegneri di quelli che il mercato richie
de. Ci servono soprattutto spazi. In altre città ce li of
frirebbe il Comune. Qui ci arrangiamo». 

ARMINIO SAVIOLI 

•M Che cosa si aspettereb
be l'Università da una giunta 
«ideale»? Ma Università è 
un'astrazione. Rivolgiamo 
perciò la domanda a uno 
dei suoi rappresentanti, il 
preside della facoltà d'inge
gnerìa, prof. Aurelio Misiti. 

Risponde disegnando sul 
tavolo, con un gesto, un per
corso immaginario: «Pren
diamo in esame Torino, Mi
lano, Pavia, Siena, Bologna, 
Padova, Pisa, infine Roma. A 
Torino, il Politecnico è stret
tamente legato alla città, so
prattutto alla Rat, ne riflette 
e ne soddisfa le esigenze di 
sviluppo. Il Politecnico di Mi
lano risponde ai bisogni tec
nico-scientifici di una città 
industriale tradizionalmente 
multiforme, poliedrica, di
versificata. A Pavia, Padova, 
Siena, Pisa (quest'ultimo è 
forse il caso più esemplare) 
il peso specifico dell'univer
sità nel suo ambiente urba
no e cosi grande che il rap
porto ne risulta rovesciato. 
Sono spesso le esigenze del
l'Università a orientare le 
scelte, la città assume il ruo

lo di supporto della crescita 
dei suoi luoghi di studio e di 
produzione culturale e 
scientifica. In tutti questi ca
si, comunque, fra la città e 
l'Università c'è una simbiosi 
strettissima, un rapporto in
tenso di scambi nel recipro
co interesse, anche quando 
non vi è omogeneità fra il 
colore politico della giunta e 
l'orientamento culturale del 
senato accademico. Tipico il 
caso di Bologna, dove la 
giunta è di sinistra e l'Uni
versità è diretta da uomini di 
destra, massoni e dell'Opus 
Dei». 

E a Roma? 

A Roma, invece, ("Università 
è vista, praticamente da sem
pre, come uno dei tanti enti 
che pongono esigenze, chie
dono interventi, creano pro
blemi. È un difetto della clas
se dirigente romana, e non 
solo delle sue ali conservatri
ci o reazionarie. Anche la si
nistra, anche il Pei non ne so
no del tutto esenti. Petroselli 
aveva intuito l'importanza 
decisiva dell'Università e ave

va preso iniziative per supe
rare lo scollamento, ma biso
gna ammettere che neanche 
ì comunisti hanno affrontato 
e portato fino in fondo una ri
flessione seria sul problema. 
Il divario fra città e Università, 
a Roma, non è stato colmato. 

Eppure, anche calcolando 
solo 11 numero degli stu
denti, l'Università ha un ri
lievo imponente nella real
tà romana. 

È verissimo. Con le nuove 
iscrizioni gli studenti si avvici
neranno alla cifra di duecen
tomila, di cui ventimila a in
gegneria. Ma, ripeto, nean
che questo induce le autorità 
comunali a prestare all'Uni
versità l'attenzione che meri
ta. 

Quali sono le conseguen
ze? 

Roma è una città contraddit
toria, in cui il positivo e nega
tivo s'intrecciano in modo 
complesso. Se consideriamo 
la facoltà d'ingegneria come 
un'azienda, possiamo dire 
con soddisfazione che il 
«prodotto» è di buona e an
che ottima qualità, ma scarso 
come quantità. «Producia
mo» ottimi specialisti, per as
sumere i quali le ditte fanno, 
per cost dire, la fila. Vengono 
a cercarli dalla Fatme, dall'E
nea, dall'Enel, dall'lbm, dalla 
Selenia, dall'Elettronica. Al
cuni di questi praticano già il 
preingaggio attraverso le tesi 
di laurea. 1 nostri laureati co
struiscono strade, ponti, di

ghe, aeroporti, impianti in
dustriali in tutto il mondo. 1 
nostri docenti sono richiesti 
come periti da tutti j tribunali 
d'Italia. Chi si iscrive a inge
gneria, del resto, è un giova
ne di qualità, intelligente e 
con un buon passato scola
stico, anche se non sempre 
consapevole dei sacrifici che 
lo attendono. Qui, non di
mentichiamolo, la frequenza 
è assolutamente obbligato
ria, e si studia dalle otto del 
mattino alle otto di sera. Ep
pure, nonostante l'intelligen
za e la buona volontà, qua
ranta studenti su cento rinun
ciano entro il primo anno e 
solo uno su quattro arriva al
la laurea. È un fenomeno 
preoccupante. Il risultato è 
grave: «sforniamo», per dirla 
ancora in gergo industriale, 
solo settecento ingegneri al
l'anno, invece dei millecin
quecento e passa che il mer
cato sarebbe pronto ad as
sorbire. 

Perché? 
Perché (contìnuo a parlare 
come se la facoltà fosse una 
fabbrica) non sì fanno inve
stimenti per ammodernare, 
computerizzare, automatiz
zare, perché non si reperi
scono spazi, strutture, soldi, 
quadri, cioè docenti, in 
quantità adeguata alle cre
scenti esigenze, 

C'è come una strettola, un 
collo di bottiglia? 

Si. Per qualità e quantità gli 
studenti sono più che suffi

cienti. Tremila iscritti all'an
no bastano. Anzi noi non in
coraggiamo altre iscrizioni. 
Ma per ottenere risultati otti
mali i corsi del biennio do
vrebbero essere frequentati 
da un massimo di duecento
cinquanta studenti per corso. 
Tremila diviso duecentocin
quanta fa dodici corsi. Invece 
disponiamo di otto aule, otto 
professori. Quindi solo otto 
corsi, troppo affollati, con ov
vie conseguenze didattiche 
negative. A informatica ci so
no cinquecento studenti. 
Avremmo bisogno di due 
professori di analisi e di due 
aule. Non abbiamo né que
ste né quelli. Forse i docenti lì 
otterremo, ma le aule no. 
Facciamo turni di quattro ore 
al mattino, quattro al pome
riggio, con difficoltà gravissi
me perché il personale non 
docente, per legge, non è ob
bligato a lavorare nel pome
riggio. E tuttavia non riuscia
mo a «produrre» quanto do
vremmo, vorremmo e in teo
ria potremmo. 

E l'Istituzione del «tutori»? 
Non dovrebbe dare un 
contributo decisivo alla 
soluzione del problema? 

Siamo stati i primi a Roma e 
fra i primi in Italia a introdur
re la figura anglosassone del 
«tutor»: un professore che si 
prende carico di cinque o 
dieci studenti, li consiglia, lì 
segue, li invita a cena, ne 
ascolta i problemi anche per
sonali, privati, li aiuta a supe

rare l'impatto, sempre note
vole, talvolta molto duro, del 
passaggio dal liceo all'Uni
versità. Certo, il «tutoring» ci 
sarà di aiuto, ma da solo non 
basterà. 

I problemi di spazio sono 
gravi? 

Sì. Abbiamo bisogno di am
bienti di ampie dimensioni 
per ì laboratori di scienza 
delle costruzioni, oggi ospita
ti in capannoni piccoli e peri
colosi, situati dietro San Pie
tro in Vincoli in un'area di in
terese archeologico da recu
perare; per ingegneria idrau
lica, marittima, stradale, 
meccanica, aeronautica. Da 
sei, sette anni, abbiamo chie
sto la cessione alla facoltà 
della scuola media Vittorino 
da Feltre, delle elementari di 
via Paolina, che la crescita 
democratica zero ha reso di
sponibili, del distretto milita
re, occupato ormai solo da 
associazioni combattentisti
che. Ma sia lo Stato, sia il Co
mune, ignorano la richiesta. 
Cosa dovremmo fare? Esorta
re gli studenti a manifestare e 
metterci alla testa dei loro 
cortei? In altre città, gli am
bienti necessari ce li offrireb
bero (e stesse autorità comu
nali, magari scusandosi di 
non poter fare di più e me
glio. A Roma, invece, c'è in
differenza, sordità. Sto cer
cando spazi in quattro, cin
que direzioni. Per esempio: 
potrebbero cederci un vec
chio deposito dell'Atac in di

suso. Sarebbe già qualcosa. 
Ma temo che finiremo per 
prendere in affitto spazi di 
proprietà privata- Altro esem
pio: c'è stato chiesto uno stu
dio sul ponte Sulpicio, che ri
schia di crollare (non è un 
pericolo immediato, ma il 
controllo va fatto). Dovremo 
costruire un modello di quel 
tratto del Tevere, dell'isola 
Tiberina, degli argini, del 
ponte. Ma dove lo costruire
mo? Ci vogliono tremila metri 
quadrati. Dove reperirli. 
Manca lo spazio. Alta fine, 
saremo costretti a ricorrere a 
strutture private, a Pomezia, 
come abbiamo fatto per gli 
studi sul porto di Civitavec
chia e su Venezia. 

Fin qui, 11 prof. Misiti ha 
parlato come preside di In
gegneria. E come cittadi
no? 

Come cittadino vorrei una 
giunta che facesse dì Roma 
una metropoli meno accen
trata. È assurdo che non solo 
la burocrazia, ma anche le 
forze politiche decisionali 
siano tutte arroccate in Cam
pidoglio. Roma dovrebbe es-
seee articolata in quartieri ve
ramente autonomi. 

Le "Città della metropoli», 
come è stato detto? 

Sì. Un decentramento all'in
glese, che dia poteri reali di 
municipalità alle circoscri
zioni. Oppure un decentra
mento realizzato conferendo 
maggiori autonomie e più 

Aurelio Misiti 

ampie facoltà di iniziativa 
dell'Atac, dell'Acotral e cost 
via. Se, per esempio, la ge
stione del sistema fognario 
fosse assegnata all'Acca, sa
rebbe una buona cosa. Altri 
servizi si potrebbero affidare 
ad aziende nuove, anche in 
concorrenza fra loro, perché 
c'è sempre il perìcolo che a 
una sola metropoli burocra
tizzata si sostituisca un siste
ma di venti città, ma altret
tanto burocratizzate. Inoltre 
penso che Roma dovrebbe 
attrezzarsi per diventare una 
vera captale europea, in gra
do di accogliere, ospitare, in

serire, assorbire, utilizzare te/; 
capacità degli immigrati. R o . 
ma non può chiudersi in sé .^ 
Dev'essere una porta aperta " 
sul Terzo mondo, sull'Asia/ ' 
sull'Africa, sul Mediterraneo, * 
In breve: Roma ha grandi fi- '', 
sorse lavorative e inteliettua- ì 
li, nella sua Università,-nei i 
suoi centri di ricerca, nei suoi > 
luoghi moderni di produziò* -
ne. Compito della giunta è 
aiutare, . / 

incoraggiare, fornire il spste^ ! 
gno di cui tali forze hanno b k j 
sogno per svilupparsi e avere- ^ 
successo, al servizio della cit-"q 
tà stessa e dì tutto il paese. * 

24 l'Unità 
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